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Sempre più gravi 
le conseguenze 
per l'incidente 
di Chernobyl 

SCIENZA E TECNOLOGIA MARTEDÌ10'MARZO'1992 

Sono in costante aumento le malattie e i disturbi legati alle 
conseguenze del disastro nucleare di Chernobyl, dove il 26 
apnlc 1986 si verificò il più grave incidente nella storia del
l'utilizzazione pacifica del nucleare. Come ha riferito il mini
stro della sanità della Bielorussia Vasili Kasakov, i casi di 
cancro alla tiroide registrati tra i bambini nella repubblica 
sono aumentati di 17 volte rispetto al 1986. Tra il 1981 e il 
1985 vi erano stati sette casi di tale malattia, dopo la sciagu
ra di cemobyl i bambini ammalatisi di cancro alla tiroide so
no stati 45. La maggiore percentuale di tumori • ha aggiunto 
il ministro - si registra nella regione di Gomcl (al confine con 
Russia e ucraina), anche se quasi dappertutto in Bielorussia 
si nota un aumento dei disturbi alle vie respiratorie, all'ap
parato digerente, al sistema endocrino e cardiovascolare e 
dei cast di disfunzioni nel periodo di gravidanza. 

Bere la propna urina al mat
tino può «promuore la paco 
interiore durante la medita
zione», Lo affermano due n-
ccrcaton autraliani. L'urina 
e ricca di melatonina. un or
mone leggermente sedativo, 

— il che può spiegare questa 
tradizionale pratica yoga conosciuta come «amaroli». La 
melatonina viene prodotta dalla ghiandola pineale che sta 
nel cervello ed e noto che gioca un ruolo nella definizione 
dei ritmi biologici, che diminuisce l'intensità dì alcuni dolo-
rie che procura una leggera sonnolenza. Secondo 1 ricerca-
ton australiani bere urina al mattino appena svegli convince 
il corpo di essere sufficientemente riposato: naturalmente 
queste afférmazioni sì basano su test scientifici, cionono
stante è difficile dar loro retta e tentare l'espediente. 

Un bicchiere 
al giorno 
della propria 
urina aiuta 
a meditare? 

Greenpeace: 
petroliere 
sicure 
solo nel 2020 

Solo dal 2020 le petroliere 
saranno obbligate ad adot
tare i! doppio scafo, un ac
corgimento che ridurrebbe 
dell' 80 % i rischi da inquina
mento del mare dovuto alla 

* fuoriuscita di petrolio a se-
" • " • " " • " ^ " " " guito di collisioni. Questo 
quanto afferma 1' associazione Greenpeace, in un comuni
cato, che a un anno dal disastro della haven ribadisce «la ne
cessità di diminuire il traffico a rischio in mare». Secondo 
Greenpeace, però, i tempi di adeguamento decisi dall' orga
nizzazione marittima intemazionale (Imo) sono «troppo 
lunghi per le vecchie e enormi petroliere, cioè le imbarca
zioni più a rischio». Un passo avanti e uno indietro, secondo 
Greenpeace, visto che gli stati uniti avevano deciso di adot
tare questa misura di sicurezza entro il 1995 e molti paesi in 
via di sviluppo si erano (atti promotori di richieste analoghe. 
«Finché il petrolio verrà trasportato per mare avverranno in
cidenti - ha detto roberto femgno di Greenpeace - i 400 mi
lioni di tonnellate di greggio trasportate ogni anno solo nel 
Mediterraneo da oltre 6.000 petroliere, se non saranno ridot
ti considerevolmente, renderanno sempre più che probabile 
incidenti annunciati come quello della Haven». Greenpeace 
ha poi annunciato che porterà alla conferenza di Rio delle 
Nazioni unite la questione del pericolo in mare dovuto al 
traffico delle petroliere.. 

Ci si avvicina ' 
all'isolamento 
del gene 
dell asma 

La cura dell'asma, un' affe
zione che colpisce in media 
una persona su dieci in tutto 
il mondo, sembra più vicina, 
dopo che un gruppo di ricer-
calon britannici degli ospe-
dal! «John Radcliffc e Chur-

^™™~™™~^^™""^^^— chili» di Oxford ha annun
ciato di averne individuato il gene, lo stesso che causa feb
bre da fieno ed eczemi. «Siamo molto vicini ad isolare il ge
ne responsabile dell' asma - ha detto al domenicale britan
nico Sunday Times il don. William Cookson. uno dei due 
scienziati, insieme al dottor Julian Hopkins, che da quasi 
sette anni guidano la ricerca sponsorizzata dal Wellcome 
Trust - e (orse tra qualche mese potremo annunciare di aver
lo trovato. Ne abbiamo già individuati tre possibili ed e tra 
questi che si trova il colpevole. Una volta isolato il gene che 
•accende» la sensibilità degli individui all' asma, sarà possi
bile trovare il modo di «spegnere» questa sensibilità con un 
farmaco ad hoc». 

Basta con 1 pregiudìzi contro 
gli antidolorifici: tanta soffe
renza nel decorso post-ope
ratorio potrebbe essere evi
tata «aggredendo» il dolore 
con tutti i mezzi disponìbili. 
La luce verde alla sommini
strazione della morfina è 

Negli Usa 
vialibera 
alla morfina 
nei decorsi 
postoperatori 
stata data dal governo americano, nella prima di una serie di 
direttive mediche indirizzale ai medici di tutto il paese. Pre
parato dalla «Agency (or health care policy and research», 
una nuova agenzia incaricata dal parlamento di coordinare 
le ricerche e le procedure mediche negli Stati Uniti, il rap
porto sottolinea le conseguenze negative del dolore per la 
salute e la necessità di intervenire con tempestività e aggres
sività. Meglio ancora sarebbe prevenirlo. Presentando le 
nuove direttive, gli esperti hanno demolito i miti «che sono 
entrati nella nostra cultura»: che la morfina crei dipendenza, 
che il dolore nobiliti II carattere, che i neonati non solfrano, 
che gli anziani tollerino il dolore meglio degli altri. «Possia
mo fare di più e possiamo lare meglio - ha detto il ministro 
della sanità Louis Sullivan - per controllare il dolore nel de
corso post-operatorio». Abbiamo le prove, ha aggiunto, che 
la sofferenza blocca addirittura la guarigione. 

MARIO PETRONCINI 

Parla il neurobiologo Jean-Pierre Changeux 
«La complessità della struttura celebrale è inesplorata» 
«Non sono ipemduttivista, la mente non è un'equazione» 

Dispersi nel cervello 
Jean-Pierre Changeux, uno dei più importami ricer
catori del mondo nel campo della neurobiologia, 
docente al Collège de France e all'Institut Pasteur di 
Parigi, è a Roma in questi giorni per presentare il suo 
nuovo libro «pensiero e materia» edito dalla Bollati 
Boringhieri. Per Chengeux ii cervello è un «organi
smo all'interno dell'organismo», una vera e propria 
galassia di neuroni gerarchizzati. • 

PIETRO GRECO CRISTIANA PULCINELLI 

•al Professore Changeux, le 
neuroscienze riusciranno un 
giorno a spiegare integralmen
te le funzioni superiori del cer
vello? SI dovrà forse, come di
cono alcuni, a questo livello in
trodurre una separazione qua
litativa fra U cuore e l'anima, 
tra il cervello e la mente? 
Su questa questione esiste un 
dibattito filosofico ancora in 
corso. La mia posizione, in 
qualità di neurobiologo, e una 
posizione aperta. Noi non sia-

. mo psicologi, non ci occupia
mo di scienze umane, il nostro 
compito come neurobiologi e 
quello di studiare le basi biolo
giche molecolari del funziona
mento cerebrale. Ma, ci tengo 
a sottolinearlo, scopnrc le basi 
materiali delle funzioni supe
riori del cervello e del pensiero 
non è una presa di posizione 
ideologica o filosofica, è sem
plicemente Il nostro program
ma scientifico. Una cosa che 
mi sembra importante dire è 
che i neurobiologi o ì neuro-
psicologi non hanno un atteg
giamento iperriduttìvista, ma 
ad alcuni piace attribuire loro 
questa posizione. Una posizio
ne semplicistica che consiste 
nel dire che l'insieme delle 
(unzioni cerebrali si riduce alle 
proprietà di alcune molecole. 
Il mio atteggiamento non è af
fatto questo. Il nostro scopo, 
ovviamente, è di identificare le 
specie molecolari e credo che 
la biologia molecolare del si
stema nervoso centrale abbia 
fatto dei progressi considere
voli in questa direzione: negli 
ultimi anni sono stati identifi
cati nuovi neurotrasmettitori e 
soprattutto i recettori- di questi 
neurotrasmettitori. C'è insom
ma un repertorio di conoscen- • 
ze sulle molecole del cervello 
considerevolmente ampio e 
c'ò una genetica molecolare 
dello sviluppo cerebrale che 
ha fatto anch'essa progressi 
notevoli. Ma il punto è che il 
cervello è un sistema di una 
complessità estrema che si 
compone dì decine e decine di 
miliardi di cellule. Potremmo 
dire che nel nostro encefalo 
abbiamo una specie di galas
sia di neuroni ed è proprio 
questa estrema complessità 
che permette al sistema di ave
re delle proprietà nuove nspet-
to agli altri organi che com
pongono il nostro corpo. 

Ce quindi una organizza
zione a diversi UveUl nella 
galassia cervello che non è 
banalmente riducibile all'at
tività delle singole moleco
le? 

SI. Occorre prendere in consi
derazione questa complessità 
se si vuole arrivare a compren
dere le funzioni superiori del 
cervello. Non si può saltare dal 

livello molecolare al livello del
le funzioni supcnon So bene 
che c'è chi dice: i neurobiologi 
pensano che le (unzioni supc-
rion del cervello siano legate 
alle molecole. Ma sbagliano: 
io non la penso allatto cosi. Al 
contrario, penso che esistano 
dei livelli di organizzazione nel 
nostro cervello tali per cui si 
pud dire che il cervello è un or
ganismo all'interno del nostro 
organismo ovvero, c'è una • 
complessità nel cervello equi
valente alla complessità del 
nostro organismo intero. An
che questo organismo è capa
ce di evoluzione nel corso del
lo sviluppo, in particolare post-
nataje. Le cellule nervose sono 
composte di molecole, ma a 
loro volta si organizzano in cir
cuiti che possono comandare 
un certo numero di funzioni 
semplici, come, per esempio, 
la respirazione e la locomozio
ne. Al dì sopra del livello del 
circuiti esistono altri livelli d'or
ganizzazione in questo univer
so conncssionale del sistema 
nervoso centrale. Alcuni filoso- .' 
fi del resto già avevano pensa- ' 
to a qualcosa del genere. Kant, 
per esempio, parlava di tre fa
coltà: la Sensibilità. l'Intelletto 
e la Ragione. Per Kant la Sensi-. 
bilità era la produzione del 
pcrcctlo. di rappresentazioni . 
molto vicine al mondo ester
no, sopra questo livello c'era 
l'Intelletto, una facoltà capace 
di estrarrc concetti a partire 
dagli oggetti prodotti dagli or
gani dei sensi. E poi la Ragio
ne, che stabiliva dei legami tra 
i concetti sottoforma di ragio
namenti e che entrava in rela
zione con le emozioni che 
danno una connotazione a 
certi tipi di ragionamenti e li 
accompagnano. Questi diversi 
livelli di organizzazione posso
no avere delle basi neurali. Al 
livello dell'intelletto esiste una 
ricerca su alcuni neuroni iden
tificati nelle aree temporali e 
parietali. Ad esempio, per 
quanto riguarda il nconosci-
mento delle facce, si è visto 
che ci sono alcuni neuroni che 
rispondono alla rappresenta
zione de! viso. E poi c'è un do
minio che è quello che io chia
mo le «architetture della ragio
ne»: la corteccia prefrontale 
che si sviluppa in modo «folgo
rante» nel passaggio dai mam
miferi superiori all'uomo. Que
sta corteccia prclrontalesem-
bra essere implicata nella pia
nificazione del comportamen
to e nell'intenzionalità. Se si è 
interessati alle funzioni supe
riori, dunque, la corteccia pre-
frontale è un soggetto partico
larmente interessante. Abbia
mo dunque diversi livelli che 
non sono autonomi, ma insca
tolati l'uno nell'altro e che par
tecipano a quelle (unzioni che 
diventano sempre più astratte 
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Disegno di Mitra Divariali 

fino ad arrivare all'homo sa
piens, particolarmente abile 
proprio nel comportamento 
intenzionale e nel ragiona
mento. 

Descartes pose un limite alla 
capacità delle leggi fisiche 
di comprendere 1 universo 

in tutta la sua complessità: 
la mente. Oggi molti ricerca
tori ripropongono come at
tuale Il dualismo mente-cer
vello, altri pensano invece 
che il cervello non sia altro 
che una macchina, seppure 
particolarmente complessa. 

Secondo lei, il cervello uma
no è una macchina biologica 
che potrà essere imitata In 
futuro da altre macchine co
struite dall'uomo? 

• Noi siamo in perpetua lotta per 
aumentare il nostro capitale di 
conoscenza del mondo. Si ha 

sempre un po' di paura di 
quello che potrebbe fare la 
scienza, ma in effetti la scienza 
non può fare granché. Non 
penso che la scienza possa, at
traverso i metodi che utilizza, 
esaurire la realtà estema: quel
lo che noi facciamo non è altro 
che «rosicchiare» un po' di co
noscenza sul mondo che ci cir
conda. Prendiamo ad esempio 
il codice genetico: siamo mol
to lontani dall'avorio identifi
cato completamente. E tutta- ' 
via si tratta di un compito più 
facile di quello di comprende
re il funzionamento cl'organiz- , 
zazione del cervello umano. Il 
nostro cervello è come l'atomo 
o l'universo che ci circonda: di 
una complessità tale che sep
pure idealmente si può dire 
che si arriverà a conoscerlo in 
modo completo, sul « piano .' 
concreto dello sviluppo della 
scienza la sua conoscenza si •" 
presenta come un compito : 
estremamente difficile e che è '. 
molto « lontano • dall'essere '-r 
completata. Credo perciò che ' 
sul piano pratico dobbiamo 
essere coscienti del grandi li
miti della nostra capacità di 
conoscere il mondo estemo e 
l'uomo. Sul piano teorico però ' 
non si può accettare che la co
noscenza abbia dei limiti. Non 
si può abdicare la nostra voca
zione di comprendere. Se 
qualcuno mi chiedesse: ci so
no dei limiti allacomprenslone 
del funzionamento del cervel
lo dell'uomo?, risponderei di 
no. Non ci sono dei limiti a 
priori. Dobbiamo già affronta- -
re tanti limiti nel nostro lavoro ' 
per arrivare a progredire nella ' 
conoscenza, perché darsi dei 
limiti teorici? Questo mi porta " 
ad avere un atteggiamento ' 
molto prudente per quello che • 
riguarda > la • realizzazione di ' 
macchine che siano in grado 
di riprodurre le prestazioni glo
bali del cervello umano. Le 
macchine che l'uomo costrui
sce attualmente mi sembrano 
estremamente rudimentali, an
che se sono molto rapide nel f 
calcolo, sono molto lontane -
dall'avere le slesse performan
ce del cervello umano. Credo ' 
però che ci sia una ricerca im
portante da fare in questo . 
campo: cercare di costruire -
delle macchine con architettu- ' 
re che possano avere delle 
funzioni che si avvicinino alle • 
funzioni superiori del cervello ' 
molto di più di quanto faccia
no le attuali macchine dette in
telligenti, ma che in realtà so
no perfettamente stupide. Mi 
sembrano interessanti gli svi
luppi nel settore delle scienze 
cognitive: la ricerca multidisci
plinare che mette insieme psi
cologi, neurobiologi, matema
tici e fisici per cercare di co- • 
struire dei modelli del cervello 
umano. Perché è cosi che fun
zioniamo noi scienziati: ci av
viciniamo alla realtà costruen
do dei modelli. Modelli che . 
sappiamo essere parziali e 
frammentari. • Noi sappiamo ' 
che la realtà estema non può ' 
essere ridotta ad un'equazione • 
matematica. È pur vero che al
cuni matematici e alcuni psi
cologi credono che si possa ar
rivare a ridurre le funzioni su
periori del cervello a degli al
goritmi matematici, ma io non 
credo che sia cosi. Credo al 

contrano che ci voglia una 
convergenza di attività tra le di
verse discipline per cercare di 
avvicinarci poco a poco a que
sta jungla. Siamo un po' come , 
gli esploratori del Cinquecento ' 
che entravano nella foresta s-
equatoriale: siamo completa
mente persi in questa com
plessità del cervello. -.. . . ^ 

Il teorema di Godei ha dimo
strato che ogni sistema logl- ' 
co-formale non ha una coe
renza Interna assoluta e so
prattutto ha ampie zone di 
indeddlbUltà, per cui molti.' 
ritengono che anche la più 
perfetta tra le Intelligenze * 
artificiali, . rispondendo * 
esclusivamente ad una logi- -• 
ca formale, non giungerà ' 
mal ad avere una compren
sione della realtà cosi piene 
e ricche come quella del cer-
vello umano. Lei pensa che ' 
sia questa la differenza tra " 
mente e macchina? ., 

Il teorema di Godei riguarda 
soprattutto i matematici. Per 
quello che concerne la neuro- ' 
biologia la questione non si . 
pone allo stato attuale della : 
conoscenza. Quello che noi « 
facciamo è studiare con il no
stro cervello il cervello di qual- " 
cun altro. Penso che questo ti
po di problemi potrebbero sor- • 
gerc nel caso cercassi di stu- ' 
dlare con il mio cervello il mio 
stesso cervello. Il mio pensie- r 

ro, in questo caso, interferireb- » 
be con il modo in cui concepi- ^ 
sco il mio pensiero. ;•*-»•• - j - -

Lei ' pone ' l'accento • snUa 
complessità del stetema-cer- • 
vello. Eppure c'è qualche 
lperdetermlnlsta che altri- -
bulsce semplicemente ad un > 
gene ogni singolo compor- • 
tomento, e quindi ogni fun
zione cerebrale, degli ani
mali e perfino dell'uomo. , . 

Penso che sia una visione sba
gliata della relazione tra il ge
noma e i comportamenti urna-. 
ni, che non prende in conside- * 
razione l'organizzazione e so- ; 
prattutto' il processo di epige- r 
nesi. Nel corso dello sviluppo ^ 
posdatale, ad esempio per 
quanto riguarda l'apprendi- " 
mento del linguaggio, ci sono ? 
delle eliminazioni di sinapsi *' 
che non si producono a livello • 
genetico. Il caso del linguaggio 
mostra che non c'è un deter- ; 
minismo. C'è, molto probabil- ì 
mente, un involucro genetico ; 

che conferisce al soggetto la •• 
capacità di apprendere una „ 
lingua, ma che non determina • 
il tipo di lingua che verrà parla
ta. Non esiste, dunque, una re- ' 
lazione puntuale tra un gene e, r ' 
poniamo, l'uso dell'inglese. >, 
Detto questo, ci sono però del- : 

le lesioni geniche che compor- -
tano delle perturbazioni a li
vello delle funzioni cerebrali. 
In alcune malattie esiste un de- " 
terminismo «duro» tra la pre- ' 
senza del gene modificato e 
l'occorrenza « della malattia. ' 
Che ci sia un legame tra le ma
lattie genetiche e certe patolo
gie cerebrali e forse anche psi- ' 
chiatriche. come la psicosi * 
maniaco-depressiva, è perciò • 
evidente. Ma l'errore che alcu
ni compiono è quello di dire F* 
che un gene corrisponde ad ',' 
una funzione cerebrale. Credo -
che si debba diffidare di un «•* 
modo di pensare cos! rigido.,-. 

Lo stiletterà l'istituto Wìstar 
C'è un rapporto tra l'Aids 
e il vaccino anti polio? 
• V L'istituto Wìstar di ricer
che biomediche ha annuncia- • 
to l'avvio di uno studio sulla • 
possibilità che esista un colle- ' 
gamento fra il virus dell'Aids 
ed un vaccino anti-polio mes- , 
so a punto quasi 40 anni fa da . 
Hilary Koprowski. che all'epo
ca ' era direttore dell'istituto 
stesso. Almeno un ceppo del '• 
vaccino orale messo a punto 
da Koprozski alla (ine degli an
ni cinquanta, ha rivelato il viro
logo molecolare ... Robert 
Rohannon, è risultato positivo 
per un tipo di virus dell'aids 
scoperto nelle scimmie. Sulla • 
base di questa scoperta, un ar
ticolo pubblicato la settimana ' 
scorsa sulla nvista Rolling Sto-
ne ipotizzava l'esistenza di un 
collegamento fra il vaccino e 
l'Aids. Il direttore dell'istituto 
Wìstar. Giovanni Rovera, ha 
precisato che la ricerca perora 
ha fruttato solo indizi, e non 
prove certe. Ma l'Istituto • ha 
assicurato - svolgerà ora lo lo 
studio nell'interesse della ri
cerca scientifica responsabile. 

1 primi vaccini anti-polio ven
nero fatti sviluppare in colture 
di tessuto renale di scimmie 
vedi africane, fra le quali la 
diffusione di Aids é nota da an
ni. E Rohannon, nel rifenre sul
la sua ricerca, ha rivelato di 
avere riscontrato lo scorso no
vembre un virus di scimmia nel 
tumore di un malato di Aids, il 
quale non aveva mai avuto 
contatti con le scimmie. Inso
spettito dalla cosa Rohannon 
andò a ritrovare due fiale con
tenenti il vaccino anti-polio de
gli anni cinquanta, in un (rigo
nferò, e le sottopose alia prova 
di siero-positività: uno dei due 
vaccini risultò positivo al virus 
della scimmia, e l'altro negati
vo. L'ipotesi, tuttavia, non vie
ne ritenuta molto credibiledai 
ricercatori esperti di Aids a 
causa della eccessiva diversità 
genetica fra il virus dell'Aids 
della scimmia verde e quello 
umano, tale da rendere neces
sari alcuni secoli di mutazioni 
pnma di arrivare a trasforma
zioni di questa lontananza. 

Un'età che non si definisce solo anagrafìcamente ma soprattutto in base al concetto di produttività: un convegno a Genova 

Tutta la violenza della società contro gli anziani 
Essere Anziani? Non è una condizione che si riferi
sce all'età,ma a precise aspettative sociali: lo si di
venta quando non si è più «produttivi». Da qui lo ste
reotipo dell'anziano inutile, dipendente, assistito, 
mentre proprio questa stagione della via potrebbe 
essere impiegata per sé, anche perché le statistiche 
ci confermano che la speranza di vita cresce di qua
si un anno ogni anno solare che trascorre. 

RITA PROTO 

•si E sulla qualità della vita 
nella terza età, hanno parlato 
diversi relatori nell'ambito del 
forum «Anziani: dalla cultura 
della violenza all'afférmazione 
dei diritti», organizzato dal sin
dacato pensionati italiani Cgil 
della Regione Liguria, e che si 
è recentemente svolto a Geno
va. Come ha sottolineato 11 dot
tor Cesare Colombo del servi
zio Igiene pubblica sul temto-
no della Usi X-G Area fiorenti
na, esiste una precisa negazio
ne dell'autonomia che ha im
portanti riflessi socio-sanitari: 
«L'anziano, per il sistema sani

tario e assistenziale del nostro 
paese, non è un soggetto ma 
un complemento oggetto, per
ché destinatario e divoratore di 
prodotti farmaceutici per lo 
più inutili, come merce d: 
scambio economico e sociale, 
come destinatario di attenzio
ne ad un volontariato sempre 
meno volontariato e gratuito e 
sempre più convenzionato». 

E la prevenzione? «Se è vero 
che è nmasta per tutti una bel
la parola sulla carta - ha affer
mato il dottor Colombo -per 
gli anziani non è nemmeno 
questo. Se si pone attenzione a 

questo settore della sanità, si 
vede che tutti gli screening per 
prevenire le malattie, dai tu
mori a patologie cardio-vasco
lari, si fermano alla soglia dei 
55 anni. Senza contare che so
no rarissime le donne oltre i 55 
anni che frequentano i consul
tori familiari e nessuna di que
ste viene poi richiamata ai test 
screening». Esiste poi un mec
canismo «oscuro», che impedi
sce lo sviluppo di uno stru
mento utile come l'assistenza 
domiciliare: «Quella integrata 
e continua - ha precisato il 
dottor Colombo - stenta ad 
avere un'estensione sul territo
rio, pur con tutti i benefici in
dotti, a cominciare dalla dimi
nuzione dei costi ospedalieri 
che comporta. E la negazione 
di questo tipo di assistenza, il 
privilegiare la residenza, il n-
covero. non sono solo una 
scelta tecnica di convenienza, 
ma una vera e propria violen
za, una negazione all'anziano 
di essere, anche quando biso
gnoso di assistenza sanitaria o 
sociale, un soggetto». 

Ma la violenza che colpisce 
gli anziani, spesso si espnme 
con comportamenti. autodi
struttivi che segnalano, dram
maticamente, la condizione 
psicologica vissuta negli anni 
d'argento: «Il sentirsi vecchio -
ha detto il professor Paolo Cre-
pet, psichiatra, consulente del-
l'Oms e vice presidente della 
Società Italiana di Psichiatria 
sociale di Roma - diventa 
quella condizione in cui si ini
zia a vivere con la morte den- > 
tro, a coabitare con essa e ciò 
può accadere anche in età 
molto procedenti a quelle rico
nosciute normalmente come 
anziane». E quando la vita di
venta un'angosciosa e insop
portabile sopravvivenza, l'e
stremo rimedio può essere il 
suicidio, un vero e propno in
dicatore di emarginazione so
ciale e disperazione individua
le: «L'entità de! problema è no
tevole - ha spiegato lo psichia
tra - e nei paesi occidentali il 
tasso di suicidio cresce signifi-
cauvamentc nei due sessi do
po i 60 anni di età e raggiunge 

il valore più alto intomo ai 75». 
E oltretutto i tassi di suicidio 
aumentano con l'allungamen
to della vita media: «Ad esem
pio - ha detto il dottor Crepet -
negli Stati Uniti, mentre nel 
1975 il 25% dei suicidi era • 
commesso da persone con più 
di 60 anni, circa 1/5 della po
polazione, già nel 1985 la per
centuale era salita al 35%, vaio-, 
re raggiunto in Italia nel 1990, " 
mentre in Francia i suicidi de
gli - ultracinquantacinquennl 
rappresentano addirittura - il 
50% del fenomeno». E, secon
do le statistiche sanitarie del 
nostro paese, il numero dei 
suicidi relativi a chi ha più di ' 
65 anni è di circa 1500 all'an
no, un tasso di 22 suicidi per T 

ogni lOOmila cittadini di quel
l'età. Questo fenomeno, che -
ha registrato una crescita negli : 
ultimi 30 anni, esprime una ' 
condizione di vita insostenibi
le: «Per l'anziano - ha spiegato , 
lo psichiatra - il suicidio non è 
una minaccia da comunicare 
agli altn o un disperato tentati
vo di richiamare l'attenzione ' 

sulla propria condizione, ma 
spesso rappresenta la presa 
d'atto dell'impossibilità di so- • 
prawivere, i* l'improrogabilità ' 
della decisione finale». . > 

Esistono poi delle differenze 
marcate tra i sessi: «Nei maschi • 
- ha detto il dottor Crepet - il . 
rischio suicidarlo cresce con 
l'età. Questo non accade per le 
donne e ciò può essere in par
te spiegato con la maggiore so
lidarietà e supporto sociale 
esistente tra le donne anziane. 
In effetti poi l'uomo rlliuta più 
fortemente della donna la vec
chiaia e le sue conseguenze, 
innanzitutto la perdita dell'au
tonomia e il venir meno del 
suo ruolo sociale, mentre la 
donna può trasferire più diret
tamente sui figli e sul nipoti il 
suo patrimonio esistenziale e 
accetta meno traumaticamen
te la regressione che l'avanza
re dell'età comporta». • : ;.< 

Questa vera e propria emer
genza sociale, alla luce delle 
ricerche svolte, si correla con 
le patologie tipiche dell'invec

chiamento fisico e psichico 
dell'individuo e presenta fatto
ri precipitanti legati alla condi
zione sociale e relazionale del- -
l'anziano, più vulnerabile se • 
ha subito eventi traumatici nel- * 
l'infanzia o se vive gravi prò- "•. 
blemi familiari o economici. ; 
Ma esistono anche delle situa-: 

zioni di violenza e sopraffazio- ; 
ne che si svolgono all'interno t 
delle mura domestiche: come ' 
ha rilevato lo scorso anno 111. 
professor Robert Hugonot del * 
servizio di gerontologia clinica : 

dell'ospedale di Grenoble, il • 
2%-5% delle persone anziane 
sono vittime di maltrattamenti ' 
da parte della famiglia e il 20% ". 
di esse subisce anche violenze 
di vario genere, da quelle lisi-
che e psicologiche fino allo S 
sfruttamento e alla privazione 
di cura. Senza contare scippi. ; 
aggressioni » e maltrattamenti ' 
nei servizi e nelle Istituzioni. E 
la società chiude gli occhi sulle * 
condizioni di chi, spesso per 
salute precaria e isolamento 
sociale, non ha voce per recla
mare nspetto. , . . . 


